
vocine d ’enuclii; se non che voi lavaste la colpa nelle battaglie del Marzo 
e laverete, ho fede, i più recenti errori con altre battaglie: essi dura­
rono e durano incorreggibili, lo 11011 credo s’udisse mai linguaggio 
stampato di tanta bassezza, di tanta stolida adulazione in bocca di gente 
che ilicevasi libera e pretendeva far libero altrui (1). Bastava essere 
principe per esser battezzato rigeneratore : cinger corona perchè fosse 
in serbo nel capo che la portava una parte d’ iniziativa nei fati dell'Italia 
redenta; e tutte quelle corone, abbominate pochi dì prima e grondanti 
ancora di pianto di madri e sangue di m a r t i r i , dovevano cotigiungersi, 
ordinarsi a piramide sotto il tr iregno , splendide di novello incivilimento 
all’E uropa; e leghe, Diete anfizioniche, primati intellettuali e civili sca­
turivano, ogni giorno, come sogni d’infermo dalle penne dei novellatori 
della fazione. I buoni si coprivano per rossore la faccia e ringraziavano 
Iddio perchè la lingua Italiana scaduta colla monarchia, sia in oggi me« 
nota che non nel passato alle nazioni straniere. I tristi che facean coda 
al partilo e invadevano il giornalismo, incensavano i capi, sistematizza­
vano in menzogna periodica ciò che in parecchi de’ primi non era se 
non tranquilla utopia, insolentivano con quei che sprezzan tacendo, e 
rinnegando ogni pudore di cittadini, chiedevano arrogantemente agli uo­
mini che avevano nelle associazioni segrete, serbata intatta la tradizione 
del Pensiero italiano : che avete voi fa tto?

Vili.

Che avete voi fa tto?  —  Ah! se da una di quelle sepolture che 
Italiani cospargevano pochi anni innauzi, benedicendo e sperando, di fic 
avesse potuto sorgere Menotti, Attilio Bandiera, Anacarsi, Nardi, un 
quei tanli che posero rassegnatamente la vita sotto la mannaia del car 
nelice per la salute d ’Italia, egli avrebbe risposto per tutti : « Ingrati! no 
abbiamo, colle fatiche e col sangue, educatola  bella pianta intorno alla 
quale voi strisciate in oggi, come il verme intorno alla rosa. Abbiamo, 
dopo il 4814 quando voi, moderati,  tradivate le speranze dell’ esercito

1
( ì )  ti P io  N o n o ,  A ngelo  d e p u ta to  d a l  Cie lo  . . . .  n o v e l lo  e de l l ’a n t ic o  p iù  s a p i e n t »  

e g lo r io s o  fo n d a to re  d i  R o m a ;  r e s t a u ra to r e  im m o r ta le  d e l la  civ i l tà  c r i s t ian a ,  cui  i  popoli?, 
diff iden t i  vo lgono  m a ra v ig l ia n d o  lo s g u a r d o ,  v e d e n d o  che  p e r  Lui il pon t i f ica to  riassumo 
co n  non  p iù  s a p u ta  p o t e n z a  la tu t e l a  deg l i  o p p re ss i ,  e l’idea  ca t to l ic a  si svo lge  fautrici 
d i  ben  o rd in a to  civ ile  consorz io ,  di e q u i tà ,  di g iudiz io ,  di n a z io n a l i tà ,  di e m a n c i p a z i o n e , o  

c di r ic o n o sc im e n to  del l ’ u m a n a  d ig n i tà  ec.  »? —  D ragonetti.
.Kgli s’ è fa t to  p ro fe ta  del popo l  su o  n o n ' s o l o ,  ina de l l ’ i n t e r a  civ i l tà  c r i s t ian a : ;  

egli  ci dice quali  s a r a n n o  le sue  sor t i  f u t u r e :  n o n  son io d e g n o  d ’ u n i re  l’ um ile  mia 
voce al la p o te n t e  p a r o l a  del  g r a n  P o n t e f i c e . . .  ch e  si s p a rg e  p e r  l’in te ro  m o n d o  nunzi»  
ili g ius t iz ia  . . . .  q u e s ta  p a r o l a  che  h a  in sé m a g g io r  p o te n z a  che  n o n  si e b b e r  tuttftj 
in s iem e le a n t i c h e  leg ion i ,  h a  c o m p i to  ih  b rev i  g io rn i  la g r a n d ’ im p re s a  che  cos tò  tanti 
secoli  all’ a rm i  R o m a n e ,  la c o n q u is ta  del m o n d o « .  —  Azeglio.

E  basti  p e r  sagg io .  L ’ A zegl io  è lo s tesso  che  un  a n n o  in n a n z i  sc riveva  « s e  anch« 
saissi- al pon t i f ica to  un  u o m o  d o t a t o  d ’a l ta  sa p ie n z a  nel l ’a r t e  del lo  S t a io  e  d ’egual virtù 
p e r  u sa r la  a d  utile p u b b l ico  - senza  p e n s ie ro  d i  sé s t e s s o ,  se  q u e s to  pontefice volesse 
r i s o lu ta m e n te  r i fo rm are  gli a b u s i ,  che  sono  il p rofi t to  di t a n t i . . . .  c o s to ro  non  glielo, 
c o n s e n t i re b b e ro  . . .  c d  il m in o r  d a n n o  a c o ta i  pon te f ice  sa re b b e  il n o n  p o te r  far  f r u t t ò  
n es su n o ,  v
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